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Francia 1942 
Di Giulia Ghiberto 

Donne e collaborazionismo en zone libre. 
Francia 1942, Vichy. Un gruppo di donne si ritrova dopo essere state arrestate dai 
nazisti.  
Hanno tutte caratteri, convinzioni, sogni diversi ma un solo dubbio: cosa ci fanno tutte quante lì? 
Cosa vorranno da loro i tedeschi?  

Il tempo gioca un ruolo importante grazie alla musica: quando questa accelera i dialoghi si fanno 
più concitati, ansiosi, frettolosi. Ogni donna pensa qualcosa di diverso sui tedeschi e sul loro 
operato ma sono accomunate da un sentimento: la paura. Qualcuna afferma che sarà solo un banale 
controllo di documenti, nulla di più. Proprio quel nulla di più sembra destabilizzare le donne. 
Iniziano a scorrere voci su quello che i nazisti fanno veramente agli ebrei: sembra che li portino 
tramite treni merci in Polonia, dentro campi di concentramento. Intanto le perquisizioni cominciano: 
nel gruppo c’è anche una zingara che viene accusata dalle donne di furto.  

Il pregiudizio dell’epoca è evidente: piovono insulti infondati e non ci si preoccupa del fatto che la 
ragazza andrà incontro allo stesso destino che spaventa tanto le altre. Un balletto dai ritmi 
zingareschi saluta la giovane che viene condotta in un punto di raccolta. Vengono portate altre 
donne e l’interrogatorio procede. Inizia a sparire l’ottimismo ed ognuna di loro mostra una grande 
fragilità che ha portato la guerra. Iniziano a sparire le donne che vengono ritenute ‘sospette’ ed 
un’altra tenta la fuga ma viene riacciuffata e picchiata brutalmente. Altri balletti che raffigurano la 
disperazione degli ebrei nel fuggire o affidare agli altri i loro beni o chi amano funge da 
commovente intermezzo.  

Il dialogo che più mi ha colpito credo sia indiscutibilmente il momento in cui una dottoressa ebrea 
si confronta con un’attrice che ha lavorato in Germania ed una principessa austriaca. L’attrice si 
domandava come fossero possibili centinaia di morti senza che nessuno ne fosse completamente 
certo, non si poteva considerare umani coloro che uccidevano. La dottoressa, invece, affermava che 
ammazzavano proprio perché umani.  

In effetti tutto torna. Non siamo mai stati bravi a comunicare con le parole, abbiamo sempre dovuto 
cercare un sostituto, pacifico o violento che fosse. In più, sicuramente è giusto dire che trucidavano 
proprio perché umani: forse chi compiva questi massacri, agiva perché aveva paura di contraddire 
ordini che riceveva da chi era più in alto di lui.  
Altra spiegazione plausibile è che la guerra abbia potuto azzerare in molti gli stati d’animo che 
permettevano di interagire con il prossimo senza ricorrere alle armi.  
Proprio per queste ragioni le donne rimaste (la dottoressa e la principessa) discutono tra di loro 
concitatamente.  
Un’altra cosa che mi ha molto colpito è stata una domanda: tu perché puoi vivere più di me? Questa 
domanda è stata posta più volte anche per far riflettere il pubblico, credo. È proprio quello che mi 
chiedo molto spesso anche io.  
Il coro ha giocato un ruolo di primo piano in alcune scene e mi è piaciuto il fatto che le canzoni 
fossero anche in lingua. La canzone in ebraico ha suscitato molta ammirazione da parte del pubblico 
come anche il balletto finale. Gli applausi finali sono stati più che meritati per attori, ballerini, coro 
e per tutto il lavoro che c’è stato dietro per la realizzazione. 
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Settimana della memoria a teatro  
Di Ginevra Candido 

La giornata della memoria si avvicina, e come ogni anno il nostro liceo offre una serie di attività per 
coinvolgere noi studenti e spronarci a non dimenticare. Mai. Perché è proprio dalla dimenticanza e 
dall’indifferenza che nascono disuguaglianze e ingiustizie. Per questo motivo le attività disponibili 
sono svariate e innovative, permettendo così a sempre più studenti di prenderne parte.  

Quello che vi voglio presentare io è un lavoro che coinvolge, dai primi di ottobre, la classe 4^G e 
molti altri allievi di varie sezioni, ed è il frutto della ormai frequente collaborazione del nostro liceo 
con la fondazione Camis De Fonseca. Sotto la guida della nostra professoressa di letteratura e 
histoire Paola Marzia Gazzi ci siamo impegati a presentarvi uno spettacolo teatrale intitolato 
“Donne e collaborazionizmo en zone libre: Francia 1942”, che metteremo in scena il 28 e il 29 
gennaio al teatro Sant’Anna due volte al giorno, alle 10:30 e alle 12:30. 

 La storia illustra le vicende di un gruppo di donne nella Vichy dei primi anni quaranta che, 
condotte in un edificio con il pretesto di un controllo generale di documenti, discutono ed 
esprimono le loro insicurezze mettendo a nudo la realtà di un clima antisemita e collaborazionista, 
dove sono in molti a rischiare di perdere tutto, compresa la vita. 
 Per la prima volta, anche grazie all’aiuto di esperti esterni, le parti dei vari personaggi saranno 
recitate, permettendo così un contatto più diretto con il pubblico. Lo spettacolo, inoltre, è 
caratterizzato dalle coreografie elaborate dalla nostra stessa professoressa e dalle musiche cantate e 
riprodotte dal vivo dai nostri compagni e compagne, che sono, senza alcun dubbio, uno dei punti 
forti del progetto. 

Parlando personalmente come alunna partecipante di questo progetto, posso assicurarvi che vale la 
pena venirci a vedere. Il messaggio che proviamo a trasmettere è importante, ma è anche difficile da 
portare avanti, soprattutto se si cerca di attirare l’attenzione degli studenti, un pubblico difficile ma 
spesso sorprendente. Questa volta non vi presentiamo dei numeri, anche se sono 
importantissimi; non vi parliamo di Auschwitz, anche se è simbolico; quest’anno 
vi portiamo una storia. Una storia di paura, di sospetto e negazione. Una storia 
inventata, ma vera. Quest’anno cerchiamo di raggiungere il vostro cuore, oltre 
che la testa, perché è questo il modo migliore per imparare. Per imparare e, 
soprattutto, per diffondere. 
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Liliana Segre e l’odio razziale  
Di Vuolo Francesco  

Negli ultimi tempi, chiunque si sia un minimo interessato all’attualità ha sicuramente sentito 
nominare, più di una volta, il nome di Liliana Segre. 
Per quanto penso che la persona in questione non abbia bisogno di presentazioni, vista la sua fama 
internazionale (purtroppo dovuta ad una delle più grandi disgrazie nella storia dell’umanità, ovvero 
lo sterminio degli ebrei avvenuto durante la Seconda Guerra Mondiale), inizierò prima di tutto a 
introdurla, per chi, magari, non è ben cosciente di chi si stia parlando. 

Liliana Segre, nata nella Milano del 1930, è una delle poche superstiti dell’Olocausto ancora 
presenti in Italia, oggi attiva nella politica italiana come senatrice a vita. 
Proveniente da una famiglia ebraica, ma di tipologia laica, a soli 13 anni fu catturata assieme al 
padre e a due cugini mentre cercava di fuggire dall’Italia ormai nazista, poi deportata nel temuto 
campo di concentramento di Auschwitz, dove venne separata dai parenti e messa a lavorare in 
prigionia. 
Riuscì a sopravvivere nel lager per un anno intero, per poi essere costretta a marciare verso la 
Germania dopo l’evacuazione del campo di concentramento dovuto all’arrivo delle forze sovietiche: 
la cosiddetta marcia della morte, uno dei tanti e inaccettabili orrori di quello che può essere definito 
il secolo più buio per la storia dell’umanità, dove il rispetto dei diritti umani toccò il fondo, a tal 
punto da essere nullo. 
Il primo maggio del 1945 fu liberata, e, ad oggi, si è constatato che, tra i 776 bambini di età 
inferiore ai 14 anni entrati ad Auschwitz, lei sia una dei soli 25 sopravvissuti. 
Tra le più recenti “nomine” della donna spicca, risalente solo al giorno 9 del mese scorso (dicembre 
2019), la cittadinanza onoraria proprio di Torino. 

Purtroppo, però, questa bella notizia è stata accompagnata, non solo nell’anno 
appena trascorso, ma ormai da molto tempo, da irrispettose vicissitudini d’odio 
antisemita: è il web, per primo, ad essere portavoce di questi attacchi ingiustificati 
contro gli ebrei, poiché, si sa, nascondersi dietro una tastiera fa pensare di essere al 
sicuro e di essere, in parte, “giustificati”. Ma, purtroppo, spesso queste minacce 
razziali non si limitano al solo commento su un social che, già di suo, può ferire nel 
profondo. 

Secondo alcune testate giornalistiche, gli insulti online ricevuti da Liliana Segre potrebbero 
raggiungere addirittura i 200 messaggi giornalieri, mentre gli atti al di fuori della 
rete resi finora pubblici sono circa 197. 
Un fenomeno che, purtroppo, pare in Italia andar crescendo con il passare del 
tempo, tanto che alla donna, che quest’anno raggiungerà i 90 anni, è stata 
persino affidata una scorta, nel timore di azioni antisemitiche future 
maggiormente pericolose. 

Ma da dove è partito il tutto, ci si chiede? 

La risposta non può essere davvero ben definita, in quanto, si sa, purtroppo l’odio razziale non è 
mai davvero scomparso, come in molti tentano di far inutilmente credere: e se in Italia pare adesso 
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si stia lentamente rafforzando, all’estero, invece, sono molti i casi di propaganda neonazista e 
neofascista che vengono allo scoperto, ormai influenzando anche la nostra penisola, con un ultimo 
caso venuto allo scoperto solamente alla fine del 2019. 
Tuttavia, è possibile notare come in Italia questa ferocia nei confronti della senatrice a vita si sia 
intensificata a seguito degli attacchi (sempre ricevuti online, poiché sulla rete la gente pare sentirsi 
inattaccabile) di un docente di storia universitario, proveniente dal centro-sud Italia, soffermatosi su 
polemiche neofasciste e anti ebraiche. Una mossa infima e malevola, soprattutto se proveniente da 
chi la storia avrebbe dovuta averla studiata nei minimi dettagli, e quindi essersi documentato anche 
sulle atroci sofferenze che il nazismo ha portato gli ebrei a dover sopportare, spesso e purtroppo, nel 
silenzio e nella noncuranza altrui. 
Questa storia di odio, freddezza e indifferenza che va avanti da tempo e che sta iniziando a 
fortificarsi in maniera preoccupante può solo farci riflettere su come questo clima sia generato da 
una condizione di ignoranza inaccettabile e contro il quale si devono prendere misure più efficaci: e 
se, da un lato, molto egoisticamente, si può dire che questo sia dovuta alla fortuna delle nuove 
generazioni di non aver (e si spera di non dover mai) provato sulla propria pelle l’orribile realtà che 
persone come quelle della famiglia Segre hanno dovuto affrontare, tutto ciò non può costituire una 
giustificazione valida per quello che parte del mondo sta facendo, cioè cercare di dimenticare il 
passato per prendersi libertà che non solo vanno contro la nostra etica morale, ma che sono dettati 
da un odio ingiustificato, terribile, addirittura tossico, che sembra regnare in maniera totalmente 
ingiustificata nella mente di coloro che, sentendosi probabilmente superiori e irraggiungibili, si 
riducono a compiere vili azioni quali far conferire tutta la loro rabbia su una persona che, dopo aver 
sofferto per anni e anni, e che ancora oggi quasi sicuramente soffre nel raccontare la propria storia 
(cosa che, tuttavia, fa in maniera esemplare), si meriterebbe di vivere il resto della sua vita tra la 
tranquillità e l’affetto di chi le sta vicino, non nella tristezza e nella rassegnazione di vedere ciò che 
le ha cambiato la vita così drasticamente tornare ad instaurarsi nella mente di uomini 
apparentemente colti, di giovani e giovanissimi. 

Riguardo all’ultimo libro scritto proprio da Liliana Segre, pubblicato il 9 gennaio 
2015, ve ne presentiamo di seguito una rapida recensione, a cura di Lucrezia Ponzi. 
“La memoria rende liberi”, scritto da Liliana Segre insieme a Enrico Mentana, non 
è un semplice libro che parla della Shoah, bensì la storia di una ragazzina di 
appena tredici anni strappata da tutto quello che era il suo mondo, lasciata sola a 
combattere per la sopravvivenza contro una bestia molto più grande. Questo libro 
non racconta solo ció che le è accaduto durante la prigionia, ma anche tutto quello 

che ha subito sia prima, sia dopo di essa. 

Il suo racconto non porta solo a riflettere su uno degli avvenimenti più tristi, dolorosi e violenti del 
secolo scorso, ma esorta a non dimenticare ciò che è accaduto, e al contempo a far in modo che non 
si ripetano le tragedie del passato, le cui conseguenza sul presente sono ancora forti. 
L’unico mezzo che può aiutare ad evitare che tutto ciò riaccada è l’informazione. 
Sarà per noi impossibile comprendere i motivi reali che hanno portato a tale disgrazia, ma è nostro 
dovere conoscere ció che è successo, così da non rifare gli stessi errori. 
La sua infine, è stata non solo una storia di sofferenza e avvenimenti drammatici, ma anche di 
coraggio e tanta forza.” 
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Mexit  
Di Eleonora Comes 

L’uscita dei Duchi di Sussex dal Regno Unito e dal titolo di “senior” ha lasciato tutto il mondo 
esterrefatto, mai nessuno si sarebbe aspettato che i rappresentanti della famiglia reale britannica 
avrebbero lasciato la loro posizione con un post su Instagram. Meghan Markle, infatti, ha 
annunciato le sue volontà mediante social, dichiarando di voler lasciare la famiglia reale inglese 
(pur mantenendo la sua fedeltà alla regina) per avere una maggiore libertà finanziaria e insegnando 
maggiori valori modesti a suo figlio Archie rispetto a quelli che apprenderebbe sotto la guida di sua 
Maestà.  

Harry e Meghan hanno annunciato la fondazione di una nuova associazione di beneficenza, che 
ovviamente non porterà personali vantaggi economici, e inoltre con la loro autonomia finanziaria 
avranno a loro carico lo spese di alloggio in Canada e le spese che devono nei confronti della 
Regina, mentre prima erano esonerati da quest’ultimo impiego.  
Ciò che hanno fatto sapere è stato che per i prossimi anni vivranno in continuo spostamento fra il 
Nord America (la loro nuova casa in Canada) e il Regno Unito, Meghan ha affermato, inoltre, di 
aver accettato un primo incarico lavorativo come doppiatrice in un film Disney.  
I reali non hanno visto di buon occhio la decisione dei duchi, hanno affermato il loro disappunto e 
hanno tentato più volte di far cambiare idea ai due protagonisti ma le loro speranze sono risultate 
vane. Molti si sono interrogati sul perché del nome di questa uscita (Mexit) questo si deve alla 
Brexit ovvero l’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea avvenuta affettivamente il 31/01/2020 
sotto la guida del primo ministro Boris Johnson. Possiamo, quindi, affermare che attualmente il 
Regno Unito non fa più parte della UE sia a livello politico che economico. 

 Attualmente la Regina Elisabetta si è dichiarata soddisfatta di questa fuoriuscita e adesso bisogna 
solo vedere se questa di può ritenere una mossa astuta o meno…ciò, però, potrà affermarlo o 
negarlo solamente il tempo. 
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Braccio di ferro tra 
Washington e Teheran 
Di Lorenzo Guerrieri  
 
L’equilibrio politico mondiale, già scosso dagli scontri dei manifestanti 
filo-iraniani in Iraq, ha subito un grave colpo il 2 gennaio 2020, 
quando il generale della rivoluzione degli ayatollah Qassem Soleimani 
venne ucciso da un raid statunitense.  
Nella scena politica iraniana il sentimento fu unico e condiviso: sdegno. Subito dopo l’azzardato 
assassinio, gli Stati Uniti dichiararono di aver commissionato il raid come risposta agli attacchi 
perpetrati all’ambasciata americana di Baghdad. Secondo i vari politologi e giornalisti, invece, il 
bombardamento sarebbe solo la punta dell’iceberg della campagna che comprende una nuova 
”guerra fredda” tra USA e Iran. I fatti che seguirono all’uccisione di Soleimani implicarono reazioni 
e dichiarazioni in molti paesi, tra cui anche l’Italia. 

 Il Primo Ministro Giuseppe Conte ed i partiti di governo hanno chiesto alle parti in causa di 
mantenere in piedi diplomazia e buonsenso. La salma di Soleimani ha  percorso molti chilometri 
prima di arrivare ad Avhaz, sua città natale, dove si scoprì che, nel tentativo di avvicinarsi alla bara 
del generale, più di cinquanta iraniani sono rimasti uccisi soccombendo alla folla oceanica. L’Iran 
non perdette tempo. Dopo il lancio dell’operazione ”Soleimani Martire” sono stati lanciati 22 
missili sulle basi americane anti-Isis di Ain Al Asad ed Erbil, dove sono peraltro presenti 400 
militari italiani. Su dichiarazioni iraniana si diffuse la notizia di ottanta vittime provocate tra soldati 
americani e iracheni, ma la notizia fu presto smentita da Washington e Baghdad.  
In seguito si scoprì che l’Iran si preoccupò di avvertire il governo iracheno dell’attacco, che non 
perse tempo ad avvertire la CNN. In ogni caso i danni furono minimi e non ci furono militari feriti. 
Ad aggiungersi alla crisi vi fu la caduta del Boeing 737-400 appartenente alla Ukrainian 
International Airlines che provoco 176 morti tra: iraniani, canadesi, ucraini, svedesi, tedeschi e 
britannici. Anche questo evento a suscitato diverse reazioni, tuttavia i governi internazionali sono 
riusciti a mantenersi sul profilo diplomatico ed aperto a tutte le possibili piste. Molti hanno pensato 
che sia stato un missile iraniano (lanciato per errore o rappresaglia) a far precipitare il volo PS752, 
fino alla conferma ufficiale dello sbaglio da parte dei vertici iraniani.  

Per giorni sui social è spopolato il pericolo di una terza guerra mondiale o di un coinvolgimento di 
molti paesi medio-orientali in campo di scontro aperto. 
 Gli studiosi e i giornalisti, comunque, smentiscono . Immediatamente dopo la crisi, i prezzi del 
petrolio hanno raggiunto uno dei picchi più alti registrati, segno che la rottura diplomatica possa 
influire economicamente anche a livello mondiale.  

Spostandoci verso il Medio Oriente le reazioni diventano più eclatanti e spinte, come vediamo nel 
caso libanese di Hezbollah o nel caso delle milizie sciite in Iraq.  
Per quello che vediamo adesso, sul Medio Oriente non aleggia vento di guerra e gli USA, insieme 
ad Israele, non sono coinvolti in nessuno scontro armato. Sulla scacchiera della diplomazia si 
ritorna sul posizionamento di gioco, senza nessuno ”scacco matto”. Infine, negli USA, i 
Repubblicani appoggiano in pieno Trump e i Democratici invocano la pace militare, accusando il 
presidente di sfruttare la crisi geopolitica per distogliere l’attenzione dalla procedura di 
impeachment che lo vede protagonista. 
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Io, una siriana d’Italia  
Di Lorenzo Guerrieri  

Dal 2011 una guerra imperversa in Siria, dilaniando il paese e provocando 
morti e disagi tra la popolazione. La causa? Una richiesta di libertà da parte 
della popolazione che contestò il governo reazionario di Bashar al-Assad. 
Durante questi anni molteplici fazioni sono scese in campo per rivendicare il 
territorio siriano. Come vivono la guerra i Siriani all’estero, che vedono 
distrutte le città affezionate ed i luoghi della loro infanzia? Il 23 gennaio 2020 
abbiamo avuto il piacere, a questo proposito, di intervistare la professoressa 
Tarakji, un’insegnate di inglese siriana del liceo Domenico Berti. 

8

1. Com’è arrivata in questo paese ? 
In realtà ci sono nata. Nel 66 mio padre è 
venuto in questo paese per studiare, come 
facevano tutti i siriani. Ha studiato medicina 
all’università e, dopo che si è laureato, ha 
sposato mia madre e nel 75 si sono stabiliti 
definitivamente in Italia. Nel 1978 sono nata 
io. I miei genitori sono entrambi di Aleppo. 

2. Si è mai sentita denigrata nel nostro paese 
per via della diversità culturale? 
A dire la verità non sentivo particolarmente la 
differenza culturale, ma era il periodo pre-11 
settembre e quindi non c’era tutta questa tensione 
verso gli immigrati musulmani. La situazione era 
molto diversa. 

3. I suoi genitori le hanno mai 
parlato di come si vivesse sotto il 
regime di Assad ? 
Beh i miei genitori mi hanno 
raccontato quello che vedevano e 
sentivano, ovviamente senza fare 
politica. Alla popolazione non era 
permesso, soprattutto alle donne. 
Comunque c’erano storie di amici di 
famiglia che avevano perso dei figli 
durante le proteste del 1982, ma 
tendenzialmente non si parlava mai di 
questi argomenti.

4. Come si è sentita quando ha capito che la Primavera 
Araba, che costituiva una speranza per la Siria, sarebbe 
stata la causa di una guerra civile? 
A dire la verità, può essere brutto dirlo, ma io speravo 
ardentemente che i cittadini siriani non si ribellassero. Tutti 
mi dicevano che anche la Siria sarebbe insorta, ma io 
speravo che non sarebbe successo, perchè sapevo che il 
regime di Assad non avrebbe lasciato il fatto impunito. Le 
richieste di libertà erano fondate ma io ero certa che i ribelli 
non avessero abbastanza strumenti per contrastare uno 
governo così radicato ed organizzato come quello di Assad. 
Un’altra cosa certa è che la popolazione non si aspettasse 
una reazione così violenta da parte dell’Esercito Siriano. 

5. Il regime di Assad incarna i valori 
del socialismo? 
Assolutamente no, il partito Ba’th si 
spaccia per socialista, ma persegue una 
politica diametralmente opposta a questa 
ideologia. Che io non condivida il 
socialismo in toto è un’altro discorso. 

6. Ci può aiutare a capire quali siano le fazioni 
interne al grande schieramento dei Ribelli 
Siriani? 
La fazione più grande è sicuramente l’Esercito 
Libero Siriano, nato effettivamente dal popolo per 
il popolo, che riunisce molti giovani che si 
schierano contro il regime. A volte l’ELS viene 
inglobato nelle milizie jihadiste, ma i veri 
musulmani non sono jihadisti, anzi, criticano il 
salafismo. 
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Bandiera 
dei Ribelli Siriani  
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7. Come la pensa lei, in quanto 
donna musulmana, riguardo 
argomenti come l’aborto e 
l’omosessualità? 
Islamicamente l’aborto è permesso, 
ma regolato da precise norme 
sociali che applicano la possibilità 
di praticarlo medicamente. Se, ad 
esempio, la gravidanza dovesse 
essere pericolosa per la vita della 
madre, l’aborto sarebbe certamente 
praticabile. Riguardo 
l’omosessualità credo che cose 
come il sesso e il piacere carnale 
debbano rimanere nella sfera 
privata, riguardando essi il 
rapporto tra il fedele e Dio. Nella 
società musulmana l’omosessualità 
è sconsigliata, ma è permesso 
cambiare sesso se ci si sente 
naturalmente propensi ad un 
genere piuttosto che ad un altro. 
Questi argomenti sono stati 
affrontati solo in questo periodo. 
Non direi che i gay sono 
discriminati, ma devono 
conservare la sessualità nella sfera 
privata, come è imposto agli 
eterosessuali.

8. Quando si ricorda di aver capito che la Siria 
sarebbe finita in guerra civile? 
Il regime ha sempre limitato la libertà di parola, ma con 
Assad figlio pensavamo ad un’apertura economica. 
Prima della guerra la Siria era un paese molto 
sviluppato economicamente. Il dittatore è stato di 
larghe vedute solo da questo punto di vista. Non erano 
permesse le manifestazioni, ma è proprio per questo 
che non mi capacito di come la popolazione abbia dato 
per scontato il fatto di riuscire a rovesciare un regime 
così presente e radicato in tutto il paese come quello 
bathista di Siria. Erano famosi i racconti delle torture 
perpetrate nelle carceri nei confronti dei prigionieri 
politici, come le frustate sui piedi e sul corpo, oppure la 
pratica di appendere a testa in giù il condannato per poi 
flagellarlo. Mi ricordo che quando andavo ad Aleppo 
d’estate e visitavo casa di mia zia dovevo attraversare 
numerosi posti di blocco. Ognuno di essi era presidiato 
da dei militari muniti di mitra. Aleppo è sempre stata 
un centro governativo, oltre ad essere la città più 
popolosa e prolifica della Siria. Durante la Battaglia di 
Aleppo tutti gli schieramenti erano profondamente 
interessati alla conquista della città, infatti gli scontri 
sono stati combattuti quartiere per quartiere. In questa 
guerra i civili muoiono senza sapere quali sono gli 
schieramenti in campo. Io ho perso un cugino di 11 
anni, che venne ucciso da un missile dell’ELS. 
L’esplosione fu una risposta ad un attacco lanciato 
dalle truppe filo-bahatiste. Questo avvenimento non ha 

9. Lei sarebbe favorevole alla nascita di uno stato curdo in Medio Oriente? 
Secondo me è normale che i Curdi rivendichino un proprio stato; ma a che prezzo? Tutti meritano di 
essere difesi, ma la lotta curda non deve essere più sentita di altre, essendo quest’ultime di peso 
eguale ad essa. I curdi cambiano i nomi alle città. Kobane prima si chiamava Ayn al-Arab (L’Occhio 
degli Arabi). Io non approvo i massacri nei confronti dei curdi, assolutamente, me è inevitabile che 
se un paese si sente violato nei confini attacca. Nel caso della Turchia è ancora un altro discorso: è 
vero che Erdogan è un dittatore, ma la popolazione appoggia molto la sua politica islamica che, 
dopo il laicismo ataturkiano, consiste in una singolarità politica. I metodi di Erdogan non sono dei 
migliori, nonostante la Turchia abbia accolto moltissimi profughi siriani.



Le Novelle di Domenico Gennaio 2020

 

 

 

 

10

10. Crede che l’Occidente abbia delle 
responsabilità riguardo alla guerra in Siria? 
Certamente l’Occidente ha delle responsabilità, 
ma in Siria la convivenza tra etnie e religioni è 
sempre stata alla base della società. Mia madre è 
persino andata a scuola dalle suore, dove ha 
imparato a parlare francese, inoltre era un rito 
andare a comprare i vestiti nei quartieri cristiani e 

12. In Siria vorrebbe uno stato laico o islamico? 
In Siria c’è già uno stato laico, io ho anche delle 
cugine che non portano il velo. Il vero bisogno del mio 
paese d’origine è quello di un governo che si interessi 
del popolo.

13. In un paese crede sia più giusta la giustizia 
sociale o la conservazione dei confini e delle 
tradizioni? 
Diciamo che la giustizia sociale è fondamentale perchè 
le persone non minino i confini e i valori nazionali. 14. Ha lasciato degli affetti in Siria? 

Sì, in Siria ma non solo: anche in 
Turchia, Germania, Svezia ed Egitto.

15. Sente che sono al sicuro? 
Assolutamente non sono al sicuro dagli scontri a 
fuoco. Proprio l’altra settimana il quartiere di mia 
zia è stato bombardato per stanare dei membri 
dell’ELS. Sono morte dieci persone. 

16. Si augura di poter tornare in una Aleppo sicura? 
E’ il mio sogno

Bandiera della Siria Baathista

11. In politica lei si ritiene 
Conservatrice o Progressista? 
Dipende cosa si intende per 
Conservatrice o Progressista. 
Diciamo che io sostengo il 
sunnismo tradizionale, non 
salafita , basato sul rapporto 
spirituale e personale tra il fedele e 
Dio.
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Il coronavirus sarà mortale? 
Di Nicholas Cosentino  

Il 2020 è cominciato da solo un mese ma ha già lasciato il segno, tra gli incendi 
in Australia e l’assassinio di Soulemani da parte degli Americani pensavamo che 
almeno per il mese di gennaio le catastrofi fossero finite. Probabilmente, però, ci 
sbagliavamo. 
Sono infatti alcuni giorni che girano notizie riguardo il “coronavirus” e le sue 
evoluzioni, ma sarà il caso di preoccuparsi? 
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Cos’è il coronavirus? 
Questo virus fa parte delle famiglia 
“coronaviridae”, la stessa famiglia del virus 
che nel 2002-2003 ha provocato numerosi 
morti in Medio Oriente (SARS= sindrome 
respiratoria acuta grave). I primi sospetti 
risalgono al 31 dicembre 2019 a Wuhan, un 
capoluogo nella Cina centrale. Per quanto 
riguarda i sintomi che il virus comporta 
troviamo: febbre, tosse secca, difficoltà 
respiratorie che, nel peggiore dei casi, possono 
condurre alla morte. Sull’origine ancora non si 
ha certezza, ma probabilmente deriva dagli 
animali venduti nel mercato di pesce di Wuhan 
e dei pipistrelli che hanno agevolato la 
trasmissione del virus. 

Perché proprio in Cina? 
A questa domanda il professore Woolhouse 
rispose che i principali motivi sono la grandezza e 
la densità della popolazione, ma anche il loro 
contatto molto stretto con gli animali è alla base 
della diffusione del virus.

Come individuare un infetto? 
È stato da poco scoperto che il tempo tra 
l’infezione e l’apparizione dei sintomi varia dai 
10 ai 14 giorni (periodo di incubazione), ma 
durante questo periodo la persona infetta può 
comunque trasmettere la malattia, il che la rende 
molto pericolosa rispetto ad altre perché una 
persona inconsciamente infetta può contagiare 
molte persone senza nemmeno rendersene conto.

Dove si sta espandendo? 
Sono stati ritrovati casi di infetti non solo in 
Cina, ma in molti altri paesi. Il primo caso 
di infezione tra uomini al di fuori della Cina 
è stato rilevato in Vietnam, ma in questo 
momento sono stati individuati altri casi 
negli Stati Uniti, in Australia, in Nepal, a 
Singapore, nella Corea del sud, ma anche in 
Europa: in Francia (1 caso a Parigi e 2 a 
Bordeaux), in Germania e si stanno facendo 
accertamenti in Italia. Ora come ora la 
situazione è abbastanza controllabile, ma 
bisogna prendere delle precauzioni per 
fermare la sua espansione.

Esiste una cura? 
Se da una parte il virus sta avanzando, anche gli 
scienziati stanno proseguendo con gli studi per 
trovare una cura di cui al momento non disponiamo. 
Un tentativo è stato ideato dal biologo Rolf 
Hilgenfend, che ha cominciato a cercare una cura 
dallo scoppio della SARS del 2003 ed è riuscito a 
creare 2 composti che potrebbero avvicinarsi ad una 
possibile cura, tuttavia sono stati testati sui topi e non 
sugli umani, quindi non si è sicuri della loro 
efficacia, dato che i recettori umani sono diversi da 
quelli dei topi.

Tutto quello che noi possiamo fare è prevenire la 
diffusione del virus, ad esempio: 
1. Lavandosi le mani molto spesso; 
2. Evitando i contatti con persone 

potenzialmente infette; 
3. Evitare alimenti che potrebbero essere a 

rischio come carne cruda, frutta e verdura 
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Maschilismo 
in Italia  
Di Sara Nitto  

Oggi più che mai le polemiche 
all’ordine del giorno sono 
quelle sessiste, nonostante 
siamo ormai nel 2020 e la 
nostra sia una società molto 
all’avanguardia su certi aspetti 
si cade nella superficialità e a 
volte nell’ignoranza. 
Ultimamente ci sono stati 
diversi episodi in cui le donne 
sono state denigrate o dipinte 
come esseri senza cervello e 
senso critico come il polvero 
sollevato a San Remo per le 
dichiarazioni di Amadeus o le 
parole molto violente 
pronunciate da uno dei 
concorrenti del GF vip 2020 
giustamente squalificato.  
Il sessismo è un enorme che 
problema all’interno della 
società moderna, per fortuna ci 
sono tante donne d’esempio 
che si affermano come 
mamme e donne di carriera, la 
bellezza non è sinonimo di 
stupidità e una donna 
dovrebbe essere libera di fare, 
dire e vestirsi come vuole 
senza giudizi.  
Il rispetto delle donne e in 
generale degli altri essere 
umani dovrebbe essere 
insegnato alle nuove 
generazioni fin da quando si è 
piccoli. 

Amadeus, solo polemiche? 
Di Aida Ndiongue 

La 70 esima edizione di SANREMO, show che bene o male conosciamo 
tutti, avrà come conduttore e direttore artistico Amadeus, classe 1962, una 
nota figura della televisione italiana. 
Ma perché è pieno di storie, articoli e video in cui gli viene dato del sessista? 
In breve, prima che inizi sanremo si è soliti rilasciare una o più conferenze 
stampa in cui si informano i giornalisti, che poi a loro volta produrranno 
notizie su quanto rilasciato, su come si svolgerà il programma e quali 
saranno le figure principali di questa edizione. 
Ecco, immaginatevi un lungo tavolo, simile a quello dell’ultima cena, con al 
centro Amadeus, circondato da perlopiù donne. Le 10 co-conduttrici di 
questa edizione: Antonella Clerici, Diletta Leotta, da Rula Jebreal, Mara 
Venier, Laura Chimenti, Emma D’Aquino, Georgina Rodriguez, Francesca 
Sofia Novello, Sabrina Salerno, Alketa Vejsiu, che a rotazione saliranno sul 
palco per presentare gli artisti ; queste sono stata presentate una ad una con 
una principale qualità ripetuta molte volte: essere belle. 
Ora, non che ci sia proprio qualcosa di male, soprattutto perché tra di loro ci 
sono donne che hanno fatto del loro aspetto un lavoro, ma da qui ad avere 
solo questo diventa problematico. 
Il conflitto poi sviluppatosi sui social, deriva però, dall’attenzione particolare 
che il conduttore ha riservato a Francesca Sofia Novello, la bella e la 
fidanzata di Valentino Rossi al quale dice di: ”averla scelta per la bellezza 
ma anche per la capacità di stare accanto a un grande uomo, stando un 
passo indietro”. 
Dopo questa affermazione estremamente interpretabile, il mondo si divide in 
due fazioni: coloro che conoscendolo da anni lo difendono a spada tratta, 
ritenendolo un amante delle donne. E spiegando le su parole fraintese in : è 
una ragazza umile che nonostante sia fidanzata con Valentino, non si è messa 
sotto i riflettori che illuminavano il suo fidanzato. 
Dall’altra parte invece, ci sono coloro che vedendola come una frase sessista 
il cui intento era quello di sminuire la ragazza rivendicano l’uso sbagliato 
che si fa in Italia del ” Dietro un grande uomo c’è sempre una grande donna” 
considerato un complimento che non è. 
Anche perché la citazione è stata creata da Virginia Woolf per raccontare la 
condizione sociale delle donne all’epoca, limitate anche dalla stessa legge. 
Oggi, al contrario, si può essere una grande donna anche non stando dietro 
ad uomo. 
Ritornando al caso, Amadeus non sapeva palesemente cosa dire su Novello, 
questo anche perché, da sua stessa ammissione, non la conosceva. Intanto su 
instangram pubblica una frase di Massimo Troisi: ”io sono responsabile di 
quello che dico, non di quello che capisci”. 
Intanto in questo Sanremo ci saranno delle parti dedicate anche a 
testimonianze contro la violenza sulle donne, spero si evitino frasi fuori 
luogo e/o aggravanti. 
E chissà forse, terminate le scorte delle frasi ancora più incoerenti delle false 
femministe che non hanno capito il significato e l’importanza del termine, 
Amadeus riuscirà a redimersi. 



Le Novelle di Domenico Gennaio 2020

Art Nouveau 
Di Emma Gregurovic Nioi 

Natura, fiori e libertà. Ecco quali sono alcuni dei simboli dell’Art Nouveau, un movimento artistico 
nato alla fine dell’800 e inizio ‘900 per contrastare il fenomeno dell’industrializzazione sempre in 
più rapida ascesa. 

I precursori di questo nuovo movimento avevano come obiettivo quello di riportare la natura nella 
vita dell’uomo, sempre più organizzata e meccanica.  L’Art Nouveau non influenzò soltanto il 
mondo dell’arte, ma anche la letteratura e la filosofia subirono il suo influsso e, soprattutto, questa 
nuova corrente modificò il modo di pensare e di conseguenza il mondo. 
Uno dei cambiamenti più emblematici fu una nuova concenzione della donna, non più vista soltanto 
come moglie e madre, ma come una creatura ferina e sensuale. Libere finalmente di esprimere loro 
stesse e il loro pensiero, le donne distrussero le antiche convenzioni e barriere imposte dalla società 
secoli prima. 

Loïe Fuller, simbolo dell’emancipazione americana, rappresenta questo concetto in toto. Presa come 
esempio e fonte di ispirazione dagli artisti dell’Art Nouveau, rivoluziona il mondo della danza con 
la sua famosissima Danza serpentina, coperta da pochi veli trasmettendo seduzione e libertà al 
pubblico. 

Nasce in questo modo la “femme fatale” – donna fatale, seduttrice 
impenitente, alla quale non è possibile resistere – protagonista di opere 
poetiche e visive, come ad esempio Les Fleurs du Mal di Baudelaire e 
litografie a colori di Georges de Feure. 

Un’altra icona di questo periodo che deve essere nominata è Sarah 
Bernhadett, detta “La Divina” da capi di stato e dagli artisti. Attrice di 
successo e conosciuta dal mondo attraverso i manifesti di Alphonse 
Mucha, Bernhadett fa in modo di essere fotografata il più possibile nei 
paesi delle sue tournée e diventa testimonial di tantissimi prodotti che 
variano dalla cosmesi al cibo. Una sua celebre affermazione ci fa 
comprendere appieno la sua persona e il perché fosse un’icona della 
rivoluzionaria Art Nouveau : “Amants d’un Instant, aimants de 
toujours” (amanti di un istante, amici per sempre). Infatti Sarah era 
anche famosa per i suoi numerosi amanti che si trasformavano in amici e 
poi in suoi seguaci quando la loro relazione finiva. 
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Affiche pour la V 
exposition du Salon des 
Cents – Georges de 
Feure, 1894

Danza – Alphonso 
Mucha, 1898 L’Art Nouveau non ha influenzato solo il suo periodo, ma 

anche gli  anni 60′ ispirando forme psichedeliche, colori, la 
famosa moda degli hippie e i poster delle grandi band del 
momento. 

Where the 1960s "psychedelic" look came from - Vox 
(video youtube) 

https://www.youtube.com/watch?v=9vuqI2v2IRs&feature=emb_title
https://www.youtube.com/watch?v=9vuqI2v2IRs&feature=emb_title
https://www.youtube.com/watch?v=9vuqI2v2IRs&feature=emb_title
https://www.youtube.com/watch?v=9vuqI2v2IRs&feature=emb_title
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Adesso vi starete domandando il perché di questo articolo. La risposta è che nei giorni precedenti è 
terminata la mostra dell’Art Nouveau alla Reggia di Venaria. 
La mostra, anche se incentrata sull’Art Nouveau, è molto focalizzata sulla figura femminile che è 
quasi sempre protagonista degli oggetti esposti. Personalmente alcune immagini mi sono risultate 
totalmente indifferenti o, addirittura, non mi sono piaciute, mentre da altre sono stata talmente 
impressionata che sono rimasta imbambolata a fissarle cercando di capirne il significato. 

In fondo è così l’arte: se per alcuni una macchia è solo una macchia per altri può essere il mondo. 
Non è l’arte ad essere diversa, sono le persone ad essere ad esserlo. 

Se siete riusciti ad andarci forse capirete il mio entusiasmo o forse al contrario di me non ne siete 
rimasti colpiti. Oppure, se non l’avete vista, tenetevi aggiornati sulle mostre in corso o quelle future, 
non si sa mai, potreste imbattervi anche voi in una mostra che vi interessi particolarmente. 

Ricordatevi inoltre che Torino è la capitale italiana dello stile Liberty, altro nome dell’Art Nouveau, 
per cui non c’è bisogno di andare in un museo: basta soltanto girare per la nostra città. 

Grazie G.C. il tuo aiuto come sempre è stato fondamentale per la ben riuscita dell’articolo. 
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